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PIANO TRIENNALE PER LA 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA 

TRASPARENZA 2021-2023 
(in attuazione dell’art. 1, c. 8 L. 190/2012) 

Allegato 1) 
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PARTE I - PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

Introduzione 
 
La legge 6 novembre 2012, n. 190 con cui sono state approvate le "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" prevede, fra l’altro, la 
predisposizione di un Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.)  nonché, a cura delle singole amministrazioni, 
di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.).     

Per espressa previsione della Legge (art. 1, c. 7), negli enti locali il Responsabile della prevenzione della 
corruzione è individuato, di norma, nel Segretario, salva diversa e motivata determinazione. 

Un primo importante compito del Responsabile della prevenzione della corruzione è quello di predisporre la 
proposta di Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. La norma (art. 1 c. 8) prevede che su proposta 
del Responsabile, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’organo di indirizzo politico adotti il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione. Nell’ambito dell’ordinamento comunale, la relativa competenza va ascritta alla 
Giunta. 

L’Autorità Nazionale Anti Corruzione (ex CiVIT), con delibera n. 72 dell’11 settembre 2013, aveva approvato il 
Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito anche P.N.A.), predisposto dal Dipartimento della funzione 
pubblica. Tale Piano Nazionale ha la finalità di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie nazionali ed 
internazionali di prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione. 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dal Piano Nazionale Anticorruzione ha un'accezione 
ampia: “Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri 
l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 
ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 
disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza 
penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle 
funzioni attribuite ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

Gli obiettivi principali da perseguire, secondo il P.N.A., mediante le diverse misure di prevenzione messe in 
atto, sono: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione
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In prima applicazione il Piano triennale di prevenzione della corruzione che le Amministrazioni sono tenute ad 
approvare, secondo le indicazioni dell’ANCI ha coperto il periodo 2013-2016. 

 

Successivamente, l’Autorità con deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016 ha approvato il Piano Nazionale 
Anticorruzione per l’anno 2016, con cui viene confermata e rafforzata la centralità delle misure di prevenzione 
come strumento di lotta al fenomeno corruttivo. 

Con deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017 l’Anac ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione per il 
2017, sviluppando ulteriormente le indicazioni precedentemente fornite. 

Con successiva deliberazione n. 1074 del 21 novembre 2018 è stato approvato il Piano Nazionale 
Anticorruzione per il 2018, in cui sono stati approfonditi, a seguito dell’entrata in vigore del Regolamento UE 
2016/679, i rapporti tra trasparenza e protezione dei dati personali. 

A ciò si aggiunga che il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante il “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”, in vigore dal 21 aprile 2013, contiene norme che incidono in questa materia. 

Il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, rubricato “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 
di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, ha introdotto alcune importanti modifiche alla disciplina del 
D.Lgs. 33/2013, di cui si è tenuto conto nella redazione del presente piano. 

Tra tutte le modifiche, va citata l’unificazione in un solo strumento del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione (PTPC) e del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI), i cui contenuti sono 
pertanto ricondotti all’interno dello stesso Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza, di seguito PTPCT. 

Nella redazione della sezione relativa alla Trasparenza, si è tenuto conto delle indicazioni da ultimo fornite 
dall’ANAC con le determinazioni: 

- n. 1309 del 28.12.2016: “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 
esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”; 

- n. 1310 del 28.12.2016: Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 
97/2016” 

 
Il PTPCT 2021/2023 tiene conto delle indicazioni fornite dall’ANAC con la delibera n. 1064 del 13 novembre 
2019, con cui è stato approvato l’aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione 2019, in particolare per 
quanto concerne la mappatura dei processi, la valutazione dei rischi e l’individuazione delle misure di 
prevenzione. 

L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, come modificato dal D.Lgs. 97/2016, prevede che «l’organo di indirizzo 
definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, 



 

che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano 
triennale per la prevenzione della corruzione». Pertanto, come evidenziato nel Piano Nazionale 
Anticorruzione, è necessario che il PTPCT contenga gli obiettivi strategici in materia di prevenzione e di 
trasparenza fissati dagli organi di indirizzo. Tali obiettivi devono altresì essere coordinati con quelli previsti in 
altri documenti di programmazione strategico-gestionale adottati dai comuni ivi inclusi, quindi, piano della 
performance e documento unico di programmazione (DUP). 

Per quanto concerne il Piano della performance, per gli enti locali trova applicazione l’art. 169 del TUEL, il cui 
comma 3-bis, recentemente novellato, al fine di semplificare i processi di pianificazione gestionale degli enti 
locali, prevede che il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1 dello stesso TUELL e il 
piano della performance di cui all'articolo 10 del D.Lgs. n. 150/2009 (c.d. Decreto Brunetta) sono unificati ora 
organicamente nel Piano esecutivo di gestione, atto quest’ultimo la cui competenza è espressamente 
assegnata alla Giunta comunale. 

Oggetto e finalità 
 

Il Comune di Villorba ai sensi dell’art. 1, comma 59 della legge 190/2012 così come modificato dal D.lgs 
97/2016 e sulla base del nuovo Piano Nazionale anticorruzione approvato con delibera ANAC n° 831 del 
03/08/2016 ha predisposto il presente Piano Triennale di prevenzione della corruzione e trasparenza in 
aggiornamento al precedente PTPCT 2020-2022. 
Il Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

- contiene la mappatura del rischio di corruzione e di illegalità nelle varie strutture dell’Ente, effettuando 
l’analisi e la valutazione del rischio ed enucleando i processi più sensibili, secondo i criteri di gradualità 
e coerenza con la dimensione della struttura organizzativa dell’Ente, come suggerito dall’ANAC nel 
PNA 2019; 

- indica gli interventi organizzativi volti a prevenire e gestire il medesimo rischio; 
- stabilisce le modalità dei flussi comunicativi ed informativi; 
- indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, ove necessario, negli stessi settori, la rotazione 
dei Responsabili e dei Funzionari; 

- identifica meccanismi di aggiornamento del piano stesso. 
- definisce le misure attuative degli obblighi in materia di trasparenza di cui al D.Lgs. 33/2013.  

 
Fanno parte integrante del presente piano di prevenzione della corruzione cui si rinvia: 
a) le strategie, le norme e i modelli standard definiti con il DPCM 16 gennaio 2013; 
b) le linee guida e le raccomandazioni contenute nel piano nazionale anticorruzione 
 

 
Procedura di consultazione 

 
Ai fini dell’approvazione del PTPCT 2021/2023 in data 16.12.2020 è stato pubblicato nella Sezione 
Amministrazione Trasparente del portale www.comune.villorba.tv.it un avviso pubblico di consultazione, 
mettendo a disposizione il piano in scadenza ai fini della formulazione di osservazioni da parte dei portatori di 
interesse. Entro il termine di scadenza fissato dal suddetto avviso non sono pervenute osservazioni. 
 
Si evidenzia come sulla base del comunicato del Presidente dell’Anac del 2/12/2020, il termine ultimo per la 
predisposizione e la pubblicazione della Relazione annuale 2020 e dei PTPCT 2021-2023 è stato differito al 31 
marzo 2021 a causa  dell’emergenza sanitaria da COVID. 
 
 



 

 
Analisi del contesto 

Come evidenzia la determinazione ANAC n° 12 del 28.10.2015 un’amministrazione collocata in un territorio 
caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni mafiose può essere soggetta a 
maggiore rischio.  

Secondo quanto riportato nella relazione di fine mandato - anno 2020 dell’Osservatorio per il contrasto alla 
criminalità organizzata e mafiosa e la promozione della trasparenza istituito nell’ambito del Consiglio Regionale 
del Veneto, nella nostra regione si rileva una diffusa sottovalutazione dei fenomeni corruttivi. Nonostante già 
nel 2015 la Commissione parlamentare antimafia avesse sollevato la questione dell’infiltrazione mafiosa nel 
tessuto produttivo veneto, è perdurata la tendenza a minimizzare il fenomeno, cosa che in realtà non ha fatto 
altro che favorirne l’espansione. Il report dell’Osservatorio indica alcuni segnali inequivocabili di questa 
attitudine come ad esempio il fatto di chiamare “mala” e non “mafia” quella del Brenta, un’organizzazione 
autoctona geograficamente non lontana, il ruolo dei colletti bianchi (avvocati, commercialisti, dirigenti di banca), 
la mancanza di senso delle istituzioni da parte di certi amministratori pubblici e una grave carenza di senso 
civico in larghe fasce della popolazione. Gli amministratori pubblici sono l’espressione di chi, direttamente o 
indirettamente, ne decide l’ingresso nelle istituzioni. 

Come indicato nella relazione, il Veneto si è rivelato terreno fertile per reati di tipo corruttivo grazie alla forte 
spinta all’impresa, alla predisposizione all’evasione e ai reati fiscali. Ecco quindi la necessità di promuovere la 
creazione di “anticorpi” culturali ed economici per il contrasto all’illegalità che di per sé può essere “contagiosa” 
dato che il fenomeno mafioso si è oramai inserito e radicato in regioni diverse da quelle in cui si è storicamente 
originato.  

Oggi la prevenzione e il contrasto del crimine organizzato sono entrati a far parte a pieno titolo dell’agenda 
politica degli amministratori delle regioni del Nord, con un crescente sviluppo dei progetti e attività efficaci di 
formazione ed educazione alla legalità, in collaborazione con le associazioni antimafie. 

È necessario inoltre contrastare il rischio dell’espansione dei fenomeni corruttivi legato alla crisi generata dal 
Covid-19. L’obiettivo è di cogliere, anche in una situazione critica come quella che stiamo attraversando a livello 
globale, l’opportunità di scelte che richiedono velocità e concretezze decisionali per impedire che si creino i 
presupposti che possano facilitare il dilagare di comportamenti illeciti, situazione dovuta anche alla percezione di 
semplificazione dei processi di controllo e di una sorta di “distensione” che potrebbe caratterizzare il periodo 
emergenziale. 

L’aggiornamento del Piano rappresenta l’atto concreto con cui l’Ente, attraverso l’analisi dell’evoluzione dei 
contesti interni ed esterni e la loro influenza sui mercati di riferimento ed i processi organizzativi, predispone le 
azioni opportune volte a contrastare il presentarsi di fenomeni di corruzione legati all’evolversi della crisi dovuta 
alla pandemia. 

La corretta valutazione dei nuovi rischi di corruzione deve caratterizzare le misure adottate dalle autorità centrali, 
regionali e locali per far fronte alla pandemia, tenendo ben presente l’importanza che assumono, in termini di  
prevenzione, la trasparenza, il controllo e l’attribuzione di responsabilità. Soprattutto nei momenti di emergenza 
devono essere maggiormente garantiti il flusso regolare e costante delle informazioni, assicurando e rinforzando, 
dove necessario, lo strumento dei portali dell’Amministrazione Trasparente, con una valorizzazione della 
trasparenza e del ruolo strategico che la stessa riveste nella prevenzione della corruzione. 
 

 

Contesto interno 
La dotazione organica dell’ente al 31 dicembre 2020 è composta da 78 unità, oltre al Segretario Generale e 
alla PO del settore Urbanistica (dipendente di altro Ente). Tenuto conto che, in base agli standard di legge, 



 

dovrebbe esserci un rapporto dipendente/cittadini pari a 1/146 (D.M. Int. del 10.04.2017, G.U. 94 del 
22.04.2017) per un Comune come Villorba di circa 18.000 abitanti, risulta evidente il gap potenziale che in 
termini di servizi si potrebbe offrire con un maggior numero di risorse umane. I vincoli interni di bilancio e quelli 
esterni di finanza pubblica (pareggio di bilancio), ripresi in termini sempre più restrittivi dalle ultime leggi di 
bilancio, rendono difficile un incremento di personale. 

La struttura organizzativa si divide in 7 settori guidati da altrettanti Responsabili di Posizione Organizzativa. 

Il livello organizzativo è basato su un Sistema permanente di valutazione che è stato rinnovato in applicazione 
alla riforma del D.lgs. 150/2009, con deliberazione di G.C. n. 16 del 7.2.2011 e successivamente modificato 
con D.G. 85 del 24.01.2019. 

Già in passato l’ente era dotato di un collaudato sistema di valutazione che ha dimostrato discreti risultati di 
efficienza. 

Le sedi e strutture di lavoro sono suddivise in tre edifici sede di Piazza Umberto I (Segreteria Generale, Ufficio 
Finanziario e Tributi, Ufficio Personale, Ufficio Tecnico, Ufficio Edilizia Privata, Ambiente e Attività Produttive, 
Polizia Municipale), sede Villa Giovannina (Sportello Unico Polivalente, Ufficio Anagrafe e Stato Civile), sede 
di via della Libertà, 4 (uffici servizi scolastici, culturali, sociali, sport). 
In particolare, il personale di servizio, di ruolo, si presenta così distribuito alla data del 31.12.2020: 
 

Categoria giuridca di appartenenza Totale 

Categoria D3 2 

Categoria D1 15 

Categoria C 38 

Categoria B3 7 

Categoria B1 13 

Categoria A 3 

TOTALE 
 

78 



 

Durante l’emergenza sanitaria, come previsto dai DPCM dell’8.03.2020 e dell’11.3.2020, sono state adottate misure 
finalizzate a ridurre la mobilità della popolazione dipendente e i contatti che ampliano i rischi di diffusione del 
contagio. Conformemente a quanto previsto dai decreti sopra citati, l’Ente ha attivato modalità di lavoro in smart 
working straordinarie in favore di tutto il personale dipendente non adibito ad attività da rendere necessariamente in 
presenza. 
 
 

Struttura organizzativa 
 
Per l’analisi del contesto interno sono stati considerati gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa 
che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare, essa è utile ad evidenziare da un 
lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità connesso alla dimensione organizzativa 
dell’amministrazione. 

La struttura organizzativa del Comune di Villorba, modificata da ultimo con deliberazione di Giunta Comunale n. 
45/2018 risulta articolata nelle seguenti aree (come meglio descritta nell’organigramma allegato): 
 
Settore Soggetto responsabile 

 
Servizi di Staff Daniela Giacomin. Segretario dal 

11.11.2019 
 

Settore Primo “Programmazione ed Organizzazione” Antonella Martini 
 

Settore Secondo “Polizia Locale” Riccardo Sutto 
 

Settore Terzo “Sportello Polivalente per i servizi ai cittadini” Fabio Corbolante 
 

Settore IV “Lavori Pubblici e Impianti” Antonio Pavan  
 

Settore V “Assetto ed Utilizzo del Territorio”  Stefano Anzanello  
 

Settore Sesto “Servizi Sociali, Scolastici e Culturali” Paola Trevisan  
 

 

 
 
Per il servizio di Stazione Unica Appaltante, in data 4.01.2019, è stata sottoscritta una convenzione con la Provincia 
di Treviso, della durata di 5 anni. 
 
Tale SUA svolge le funzioni di Stazione Appaltante per le procedure di gara relative a lavori di importo pari o 
superiore a € 150.000 (iva esclusa) e relative forniture e servizi di importo pari o superiore a € 40.000,00 (IVA 
esclusa) ed in particolare:  
 
1. collabora con i Comuni convenzionati alla corretta individuazione dei contenuti dello schema del contratto e alla 

relativa stipula, alla redazione del capitolato speciale d'appalto e del bando di gara nonché del provvedimento a 
contrattare e di aggiudicazione definitiva;  

2. concorda con i Comuni convenzionati la procedura di gara per la scelta del contraente;  
3. definisce, in collaborazione con i Comuni convenzionati, il criterio di aggiudicazione ed, in caso di offerta 

economicamente più vantaggiosa, i criteri di valutazione delle offerte e i loro punteggi;  
4. cura gli adempimenti relativi allo svolgimento della procedura di gara in tutte le sue fasi, ivi compresi gli obblighi 

di pubblicità e di comunicazione previsti in materia di affidamento dei contratti pubblici e la verifica del possesso 
dei requisiti di ordine generale, di capacità economico finanziaria e tecnico organizzativa;  



 

5. nomina la Commissione di Gara.  
 
Rimangono attribuite ai servizi del Comune di Villorba ognuno per le specifiche competenze esclusivamente:  

- le acquisizioni di lavori di importo inferiore ad € 150.000,00;  
- le acquisizioni di forniture e servizi di importo inferiore ad € 40.000,00;  
- le acquisizioni sottosoglia comunitaria mediante MEPA (o altro mercato elettronico);  
- le acquisizioni mediante CONSIP. 

 
Si evidenzia che è in essere una convenzione tra i Comuni di Arcade, Breda di Piave, Carbonera e Villorba per la 
gestione in forma associata di tutte le funzioni di polizia locale nell’ambito territoriale dei Comuni convenzionati 
costituenti il Corpo Intercomunale di polizia locale della “Postumia Romana”, che individua nel Comune di Villorba il 
Comune capofila.  
 
Dal 01 gennaio 2020 sono stati istituiti, tra i comuni di Villorba e Povegliano un ufficio tecnico comune per l’edilizia, 
l’ambiente ed il SUAP ed un ufficio tecnico comune per i Lavori Pubblici e le manutenzioni.  
 
Relativamente agli obblighi di formazione annuale rivolti al personale, si evidenzia come nel 2020, in data 
03.10.2020, è stata svolta attività formative relativamente ai contenuti del PTPCT e ai processi di gestione del 
rischio. Il 3.12.2020 è stato organizzato un corso in tema di appalti pubblici alla luce del nuovo decreto 
semplificazioni. 
 
 
 

Responsabile della prevenzione della corruzione e soggetti coinvolti 
 
 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C.T. sono: 

– l’autorità di indirizzo politico-amministrativo che, oltre ad aver approvato il P.T.P.C.T. (Giunta Comunale) 
e ad aver nominato il responsabile della prevenzione della corruzione (Sindaco), dovrà adottare tutti gli 
atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione 
della corruzione; 

– il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (Segretario Comunale pro-
tempore del Comune) che ha proposto all’organo di indirizzo politico l’adozione del presente Piano. In 
base alla Legge il suddetto Responsabile – che in sostanza presiede alla complessiva gestione dei 
rischi di corruzione nell’ambito dell’Ente – svolge le seguenti ulteriori funzioni: definisce procedure 
appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori esposti alla corruzione; 
verifica l’efficace attuazione del piano e della sua idoneità e propone l’eventuale modifica dello stesso in 
caso di accertate significative violazioni o quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’amministrazione; verifica, d’intesa con il Responsabile di servizio competente, la 
rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività in cui è elevato il rischio di 
corruzione; individua il personale da inserire nei programmi di formazione; pubblica sul sito web 
istituzionale una relazione recante i risultati dell’attività svolta e trasmette la relazione di cui sopra 
all’organo di indirizzo politico oppure, nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora lo 
stesso responsabile lo ritenga opportuno, riferisce sull’attività svolta. Nel Comune di Villorba il 
Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è il Segretario Generale, 
Dott.ssa Giacomin Daniela; 

– le strutture di vigilanza e di audit interno, costituite dall’ufficio di staff per i controlli successivi di 
regolarità amministrativa e dai gruppi di lavoro per i controlli interni, i cui componenti sono individuati 
dal Segretario Generale ai fini dello svolgimento delle attività di cui agli artt. 147 e seguenti del TUEL 

– il RASA (Responsabile Anagrafe delle Stazioni Appaltanti): come affermato dall’ANAC nel Piano 



 

Nazionale Anticorruzione 2016, ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile 
(RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 
appaltante stessa. Si evidenzia, al riguardo, che tale obbligo informativo - consistente nella 
implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della s.a., della 
classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di costo 
- sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti 
previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, 
co. 10, del d.lgs. 50/2016). L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di 
trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. Nel Comune di Villorba il RASA è identificato 
nel Segretario Generale; 

– i titolari di Posizione Organizzativa che, per l’area di rispettiva competenza: propongono le misure di 
prevenzione; svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione, dei 
referenti e dell’autorità giudiziaria; partecipano al processo di gestione del rischio; assicurano 
l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; adottano le misure 
gestionali, quali l’avvio  di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale; attuano 
le misure contenute nel presente Piano, dovendone altresì rendere conto al Nucleo di Valutazione in 
sede di valutazione della performance individuale ed organizzativa di ciascun esercizio; in particolare 
assicurano le pubblicazioni obbligatorie sul sito prescritte dalla Legge e dal D.Lgs. n. 33/2013; 

– tutti i dipendenti dell’Amministrazione, che sono tenuti: a partecipare al processo di gestione del rischio; 
ad osservare le misure contenute nel presente Piano (con conseguente responsabilità disciplinare in 
caso di violazione); a segnalare le situazioni di illecito di cui vengano a conoscenza al Responsabile 
dell’area di appartenenza o all’U.P.D.; a segnalare casi di personale conflitto di interessi al 
Responsabile dell’area, anche in relazione all’attività contrattualistica; nel caso di coincidenza tra il 
Responsabile dell’Area di appartenenza e dell’U.P.D., la segnalazione è effettuata al Responsabile 
dell’Area stessa ovvero al Responsabile della Prevenzione delle Corruzione; 

– i collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione, che devono osservare le misure contenute nel 
presente Piano e segnalare le situazioni di illecito di cui vengano a conoscenza; 

– l’Ufficio preposto ai Procedimenti Disciplinari – U.P.D. (incardinato in questo Comune nella figura del 
Segretario generale), che segue i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza; 
provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria; propone eventuali 
aggiornamenti del Codice di comportamento. 

 

Misure di prevenzione generale 
 

Il comportamento generale dei dipendenti dell’Ente è caratterizzato dal divieto di chiedere ed accettare, a 
qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con le proprie funzioni o compiti affidati, fatti salvi 
i regali di modico valore, nel rispetto del Codice di Comportamento nazionale (DPR 62/2013) ed interno del 
Comune di Villorba pubblicato sul sito dell’Ente. 

 
Obiettivi strategici 

 
Conformemente alle indicazioni fornite dall’ANAC nel PNA 2019, costituiscono obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

- la realizzazione dell’integrazione tra il sistema di monitoraggio delle misure anticorruzione e i sistemi 
di controllo interno: l’attuazione delle misure di prevenzione viene già attuata in fase di controllo 
successivo di regolarità amministrativa; nel corso del 2021 si intendono implementare tali funzioni, 
come risulta dall’allegato 1) al presente Piano, in cui sono dettagliatamente individuate le misure di 
prevenzione connesse ai processi e ai rischi di corruzione; 

- incremento della formazione, con lo svolgimento di ulteriori interventi mirati in materia di contratti 



 

pubblici, area considerata a particolare rischio di corruzione, e di conflitto di interessi, oltre agli 
interventi di carattere generale. 

- verifica e aggiornamento del Codice di comportamento al fine di meglio coordinarne i contenuti con le 
misure di prevenzione previste dal presente Piano e dalla normativa o linee guida ANAC. 

 
Settori e attività particolarmente esposti alla corruzione. Mappatura dei processi 

 
La mappatura dei processi, prevista dalla determinazione ANAC 12/2015 aveva la finalità di individuare e 
rappresentare tutte le principali attività svolte da questo ente. La mappatura, redatta in attuazione alle 
previsioni del PNA 2015 e dell’aggiornamento 2016, è stata approvata unitamente al PTPCT 2018/2020 e 
confermata nel PTPCT 2019/2021. 
Con il PNA 2019, approvato dall’ANAC con la succitata delibera n. 1074/2019, l’Autorità ha modificato 
sensibilmente le modalità di analisi del rischio corruttivo e ha fornito nuove indicazioni alle Amministrazioni per 
lo svolgimento delle attività di mappatura, prendendo atto delle carenze emerse in sede attuativa, che 
determinano la necessità di individuare soluzioni organizzative che consentano ai responsabili degli uffici di 
partecipare a tutte le suddette attività. 
In particolare, nell’allegato 1 al Piano sono fornite le seguenti indicazioni: 

a) si definisce processo “una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse 
in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all’amministrazione (utente); 

b) la mappatura dei processi è “un modo efficace di individuare e rappresentare le attività 
dell’amministrazione e comprende l’insieme delle tecniche utilizzate per identificare e rappresentare i 
processi organizzativi, nelle proprie attività componenti e nelle loro interazioni con altri processi. In 
questa sede, la mappatura assume carattere strumentale ai fini dell’identificazione, della valutazione e 
del trattamento dei rischi corruttivi”; 

c) la mappatura si articola nelle seguenti fasi: 
 

 identificazione 
 descrizione 
 rappresentazione 

 
La prima fase (identificazione) consiste nel definire la lista dei processi che dovranno essere accuratamente 
esaminati e descritti. Una volta identificati i processi, è opportuno comprendere le modalità di svolgimento del 
processo, attraverso la loro “descrizione” (fase 2). Tale procedimento è particolarmente rilevante perché 
consente di identificare le criticità del processo, in funzione delle sue modalità di svolgimento. 
Al riguardo, le indicazioni dell’ANAC propendono verso la direzione di giungere ad una descrizione analitica 
dei processi dell’amministrazione, in maniera graduale e progressiva, nei diversi cicli annuali di gestione del 
rischio corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili nell’ente. 
Su queste basi, la mappatura dei processi (riportata nell’allegato 1 al presente Piano, in cui i processi sono 
identificati, descritti e rappresentati) è stata effettuata in un’ottica di razionalizzazione, individuando vere e 
proprie “categorie” di processi cui ricondurre procedimenti e procedure dell’ente affini per oggetto, iter e 
risultato. Tali categorie sono a loro volta ascrivibili alle aree a rischio di corruzione individuate in primo luogo 
dalla legge 190/2012 e poi integrate dall’ANAC con i PNA. 
La mappatura dei processi, secondo l’Autorità, è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 
misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. 
Ciò comporta il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali (titolari di posizione 
organizzativa) che, ai sensi dell’art. 8 del DPR 62/2013, prestano collaborazione al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione. 
Pertanto, è stato richiesto ai titolari di posizione organizzativa di compilare la scheda allegata sub 3 per 
collaborare nella valutazione dei rischi e nell’individuazione di misure di prevenzione eventualmente ulteriori 
rispetto a quelle proposte nel succitato allegato 1. 
Alla fase di mappatura segue infatti la fase di valutazione dei rischi, fase quest’ultima per cui l’ANAC ha 
individuato un nuovo approccio di tipo qualitativo, in sostituzione del precedente di tipo quantitativo utilizzato 



 

nella precedente mappatura. Su questa base, sono stati individuati nella scheda proposta i seguenti indicatori 
per la valutazione di esposizione al rischio: 

 
 livello di interesse esterno 
 grado di discrezionalità della decisione 
 eventi corruttivi o di maladministration 
 adozione di misure ulteriori di trasparenza rispetto agli obblighi normativi 
 presenza di segnalazioni di whistleblowing 
 valutazione in merito all’abbattimento del rischio in base alle misure finora previste dai pregressi piani 

comunali di prevenzione della corruzione o dai controlli interni. 
 
Nella tabella allegata sub 1 sono stati indicati i rischi corruttivi collegati ad ogni processo, e la relativa 
graduazione è inserita a seguito della restituzione delle schede compilate da parte dei Responsabili di Settore. 

Sono inoltre indicate le misure di prevenzione per ciascun processo, corredate da tempi di attuazione e 
indicatori misurabili con target di riferimento. In ottemperanza a quanto previsto dal PNA 2019, le 
amministrazioni non devono infatti limitarsi a proporre misure astratte o generali, ma devono progettare 
l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevabili e alle 
risorse disponibili. 

Dalla mappatura dei processi e dall’analisi dei rischi consegue la redazione del “Registro degli eventi rischiosi” 
allegato 2, secondo le indicazioni contenute nell’Allegato 1 al PNA 2019, al fine di formalizzare e documentare 
nel presente Piano gli eventi rischiosi individuati. 

 
 

Protocolli, procedure e meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni idonei a 
prevenire il rischio di corruzione 

 
 
Con deliberazione di Giunta n. 62 del 13/05/2015 l'Amministrazione di Villorba ha aderito ai seguenti protocolli 
di legalità in tema di anticorruzione e antimafia: 
protocollo di legalità 9.01.2012, protocollo di legalità 23.07.2014, protocollo di legalità 15.07.2014, seconde 
linee guida prevenzione anticorruzione e antimafia 27.01.2015.  
 
Successivamente, con deliberazione n. 63 del 13 maggio 2015, ha approvato il Patto di Integrità tra il Comune 
e gli operatori economici che partecipano alle procedure aventi per oggetto l'acquisizione di servizi, prodotti, 
lavori e opere. Il Patto di integrità rappresenta una misura preventiva nei confronti di eventuali tentativi di 
infiltrazione della criminalità e delle pratiche corruttive e concussione nel delicato settore dei contratti pubblici. 
 
Infine con deliberazione n. 154 del 23 novembre 2015, ha aderito al protocollo di legalità 7.09.2015 in tema di 
anticorruzione e antimafia: 

Pertanto, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito verrà è inserita la clausola di salvaguardia che “il 
mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla 
risoluzione del contratto”. 

Tale clausola è inoltre riportata nei contratti d’appalto e copia del Protocollo di legalità è sottoscritta per presa 
visione dalle ditte appaltatrici.  

 
Per le attività indicate nel presente piano, sono previste le seguenti azioni di carattere generale: 
a) criteri per il rilascio di autorizzazioni a svolgimento di incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali, come 
da normativa vigente; 



 

b) codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni nazionale e comunale; 
c) obbligo di astensione dei dipendenti comunali nel caso di conflitto di interessi; 
d) cura particolare del contenuto del sito dell’Ente, con la pubblicazione di tutte le notizie e informazioni 
previste dalla norma vigente; 
e) rotazione di funzionari/dipendenti particolarmente esposti alla corruzione; la rotazione non si applica per le 
figure ritenute infungibili; 
f) attuare i controlli interni, monitorando le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione; 
g) inserire negli schemi di incarico, contratto, bando la condizione dell'osservanza del Codice di 
Comportamento (art.2 DPR. n. 62/2013) prevedendo ipotesi di risoluzione o decadenza in caso di violazione 
dello stesso; 
h) in caso di detenzione da parte del Comune di quote di partecipazione ad enti pubblici economici o ad enti di 
diritto privato in controllo pubblico assumere iniziative affinché negli stessi siano introdotte adeguate misure 
organizzative e gestionali per dare attuazione alla legge n. 190/2012; il comune di Villorba con deliberazione n. 
69 del 18.12.2019, ha introdotto modifiche statutarie al fine di attuare un controllo più incisivo sulla società ove 
ha più partecipazione azionaria;  
i) lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali dev'esser previamente autorizzato per assicurare il rispetto del 
D.Lgs n.39/2013 cui si rinvia, nonché l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitti di interesse nel 
rispetto del D.Lgs n. 165/2001; 
Le citate regole di legalità o integrità di cui alle lett. b), c), del comma precedente, nel caso di appalti di 
forniture di beni, servizi o realizzazione di lavori, devono essere introdotte, nella “lex specialis” di gara.  
Il Comune comunica al cittadino, all’imprenditore, all’utente che chiede il rilascio del provvedimento 
autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento: 
a) il responsabile del procedimento 
b) l’ufficio dove può avere informazioni 
c) la pec e l’indirizzo del sito internet del Comune. 
Le Posizioni Organizzative verificano periodicamente la corretta esecuzione dei regolamenti, protocolli e 
procedimenti disciplinanti le decisioni nelle attività a rischio corruzione e ha l’obbligo di informare il 
Responsabile della prevenzione della corruzione in caso di accertate irregolarità o azioni non coerenti col 
presente Piano. 
Nello specifico le misure da attuare nei meccanismi di formazione delle decisioni sono: 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, 
in modo tale che siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il Responsabile di 
Servizio; 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più 
diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 
partecipazione, gli atti dell'Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza; in particolare 
dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per 
quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella 



 

premessa sia il preambolo che la motivazione. 

d) nell’attività contrattuale: 
 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 
 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale; 

- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 
amministrazione; 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati ex art. 36, comma 2 lett. a) del 
D.Lgs. 50/2016; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia 
della procedura aperta; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico 
della pubblica amministrazione; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche; 

- acquisire i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 
 

 

e) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli alloggi: 
predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 

 
f) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: inserire espressamente 
nella determinazione la dichiarazione con la quale si attesta la carenza di professionalità interne; 
i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento la dichiarazione 
di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

l) nei meccanismi di controllo delle decisioni: attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei 
servizi ed organi politici, come definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle 
procedure previste nel Regolamento sul funzionamento dei controlli interni, approvato dal Consiglio Comunale 
con Deliberazione n. 6 del 27/02/2013, cui si fa rinvio. 

Protocollo informatico e flussi informativi 
 

La corrispondenza tra le strutture dell’Ente deve avvenire, quasi esclusivamente, con modalità telematica; la 
corrispondenza tra il Comune e le altre P.A. deve avvenire prevalentemente mediante p.e.c. e comunque 
secondo quanto stabilito dall'apposita direttiva in materia; la corrispondenza tra il Comune e il cittadino/utente 
deve avvenire ove possibile mediante p.e.c. 
A seguito di una riorganizzazione del servizio protocollo e delle modalità di gestione documentale, la 
protocollazione della corrispondenza in ingresso compete all’Ufficio SUP - Protocollo, che provvede 
all’assegnazione e alla prima classificazione della stessa. Successivamente, l’Ufficio assegnatario provvede 
alla fascicolazione e all’eventuale riclassificazione del documento mediante il sistema informatico integrato di 
gestione documentale. 
Tale scelta, conforme alle indicazioni del DPR 445/2000 e del D.Lgs. 82/2005 e alle regole generali in materia di 
archivistica, comporta una maggior trasparenza nei flussi documentali dell’Ente, consentendo una più agevole 



 

reperibilità della documentazione. 
Con la stesura di un nuovo manuale di gestione del protocollo informatico l’Ente si doterà delle norme per la 
gestione del flusso documentale digitalizzato. 
Si ricorda infatti che la digitalizzazione e standardizzazione dei flussi è un utile strumento di prevenzione della 
corruzione, in quanto consente la tracciabilità dei processi. 

 
 

Compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza 
 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza: 
a) propone il piano triennale della prevenzione per l'approvazione da parte della Giunta Comunale entro il 31 
gennaio di ogni anno; nella valutazione del rischio e nella predisposizione delle misure sono sentite le 
Posizioni Organizzative; 
b) elabora, a carattere sintetico, una relazione di rendiconto di attuazione del piano dell’anno precedente, 
anche sulla base dei report presentati dalle Posizioni Organizzative sui risultati realizzati; 
c) propone, ove possibile e necessario, al Sindaco la rotazione, periodica, degli incarichi delle Posizioni 
Organizzative e dei dipendenti referenti secondo la metodologia operativa disciplinata dal successivo punto; 
d) vigila sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 
e) garantisce e tutela la riservatezza di coloro che segnalano illeciti o eventi a carattere corruttivo, 
f) controlla l'adempimento da parte della Pubblica Amministrazione degli obblighi di pubblicazione ai sensi del 
D.lgs 33/2013, assicurando completezza, chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni; 
g) segnala all'organo di indirizzo politico, al NDV, all'Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, 
all'ufficio procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

 
 

Compiti dei dipendenti e delle Posizioni Organizzative (flussi comunicativi) 
 

Il presente Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza viene messo a conoscenza di tutti i 
dipendenti ed in particolare di quelli destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla 
corruzione, delle Posizioni Organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai 
regolamenti vigenti, affinché ne provvedano all’esecuzione; i predetti soggetti devono astenersi in caso di conflitto 
di interessi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990 e degli artt. 6 e 7 del DPR 62/2013 e delle disposizioni attuative 
contenute nel Codice di comportamento del Comune.  
I Responsabili di Posizione Organizzativa secondo la metodologia operativa disciplinata al punto 15, previa 
verifica del possesso della specifica professionalità necessaria, provvedono con atto motivato, ove ne 
ravvisino la necessità, alla rotazione degli incarichi dei dipendenti, che svolgono le attività a rischio di 
corruzione; la rotazione è obbligatoria nella ipotesi di mancato rispetto del presente piano e qualora 
risultassero suscettibili di avvio di procedimento penale o disciplinare per condotte di natura corruttiva. 
I Responsabili di Posizione Organizzativa, in sintonia con il Regolamento sui controlli interni, possono proporre 
al Segretario Generale i procedimenti da analizzare nel controllo successivo di regolarità amministrativa, 
individuati dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione nei quali si palesano criticità proponendo 
azioni correttive. 
I Responsabili di Posizione Organizzativa provvedono a porre in essere ogni strumento utile per l’attuazione 
delle regole di legalità o integrità indicate nel presente Piano. 

 
 

Rotazione del personale 
 

La rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione rappresenta una delle possibili misure 
funzionali alla prevenzione della corruzione. 
L’ANAC, con delibera n. 215 del 26 marzo 2019, ha adottato le “Linee guida in materia di applicazione della 
misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1 quater del D.Lgs. 165/2001”, in attuazione della 



 

previsione normativa che impone la rotazione del personale “nei casi di avvio di procedimenti penali o 
disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 
Tale misura deve essere adottata dai Responsabili di Posizione Organizzativa responsabili del personale 
assegnato e il RPCT deve vigilare sulla corretta applicazione della stessa. 

 
La rotazione cosiddetta “ordinaria” del personale è invece definita dal PNA 2019 come “una misura 
organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche 
improprie nella gestione amministrativa”. L’ANAC sottolinea che la rotazione ordinaria va applicata in una logica 
di necessaria complementarietà con le altre misure, “specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative 
sul piano organizzativo”. 
Nell’applicazione di tale misura pertanto: 
a) dev'esser considerato se l'effetto indiretto può comportare un temporaneo rallentamento dell'attività; 
b) dev’essere verificato se sia compromessa la continuità delle necessarie competenze della struttura; 
c) deve essere verificato se costituisca un'opportunità per creare competenze di carattere trasversale 
utilizzabili in più settori; 
La misura costituisce occasione per la valutazione del lavoro di quei dipendenti che si distinguono 
positivamente al fine di valutare la conferma nei rispettivi ruoli. 
Nel Comune di Villorba la rotazione del personale non apicale nell’ambito dello stesso servizio è stata attuata 
per il Servizio di Polizia Locale. 

 
 

Tutela del dipendente che segnala fatti illeciti 
 
L’articolo 1, comma 51 della Legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto legislativo n. 165 del 
2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 
Con legge 30 novembre 2017, n. 179 il legislatore ha modificato, integrandola e rafforzandola, la disciplina della 
tutela del whistleblower, in particolare riscrivendo il testo del succitato articolo 54 bis. 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 
consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE -OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di 
casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice penale). 
 
L’ANAC ha adottato, con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, le “Linee guida in materia di tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti” introducendo elementi e fornendo indicazioni di particolare interesse per una compiuta 
disciplina dell’istituto 
  
L'Autorità Nazionale anticorruzione è competente a ricevere segnalazioni di illeciti di cui il pubblico dipendente sia 
venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. A tal fine è aperto un canale privilegiato a favore di 
chi, nelle situazioni di cui si è detto, scelga di rivolgersi all'Autorità e non alle vie interne come sopra stabilite dalla 
Pubblica Amministrazione di appartenenza. Nel sito dell’ente è presente il link al portale dell’ANAC dedicato alla 
raccolta delle segnalazioni di condotte illecite. 
 
 

Astensione in caso di conflitto d'interesse 
 

Ai sensi dell'art. 6bis della legge 241/1990 e degli artt. 6 e 7 del DPR 62/2013, il Responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto d'interesse, segnalando ogni 
situazione di conflitto anche potenziale. 
Sulla richiesta di astensione presentata dal dipendente decide il Responsabile PO delegato. 
Come previsto dal Codice di comportamento, la prevenzione si attua facendo dichiarare alla PO delegata, in 
sede di determinazione, parere, autorizzazione, permesso, decreto, l'assenza di conflitto d'interesse rispetto al 



 

procedimento in questione. 
Per il restante personale, le Posizioni Organizzative provvedono a richiedere formalmente a ciascun 
dipendente loro assegnato di dichiarare, sotto la propria responsabilità, di non essere posti in situazioni di 
conflitto d'interesse o di avere o non avere sviluppato interessi finanziari con soggetti interessati all'attività 
dell'area di riferimento. 
Le dichiarazioni devono essere obbligatoriamente rese e conservate nel fascicolo personale del dipendente. 
Per quanto attiene in particolare le procedure di affidamento dei contratti pubblici disciplinate dal D.Lgs. 
50/2016 e successive modifiche e integrazioni, l’art. 42 del medesimo decreto legislativo prevede specifiche 
disposizioni in merito alla Disciplina del conflitto d’interesse, prevedendo in particolare: 

- al comma 1, che le stazioni appaltanti prevedono misure adeguate a contrastare le frodi e la 
corruzione nonché per individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di 
interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni, in 
modo da evitare qualsiasi distorsione della concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli 
operatori economici; 

- al comma 2, che “Si ha conflitto d'interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un 
prestatore di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della 
procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il 
risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse 
personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel 
contesto della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono situazione di 
conflitto di interesse quelle che determinano l'obbligo di astensione previste dall'articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, 62; 

- al comma 3, che “Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a darne 
comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal partecipare alla procedura di aggiudicazione 
degli appalti e delle concessioni. Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la 
mancata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque fonte di responsabilità 
disciplinare a carico del dipendente pubblico; 

- al comma 4, che le disposizioni dei commi da 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di esecuzione dei 
contratti pubblici. 

Si rammenta inoltre che L’ANAC, con le Linee Guida n. 15 approvate con delibera n. 494 del 15 giugno 
2019 ha fornito ulteriori indicazioni in materia alle Stazioni Appaltanti. 

 
 

Conferimento di incarichi 
 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 del Decreto 
legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui intende conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 
concorso; 

 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 3 del 
decreto legislativo n. 39 del 2013; 

 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche 
indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001; 

 all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale 
già assegnato. 

I criteri per il conferimento di incarichi esterni sono previsti dall’art. 26 bis del regolamento per l’ordinamento degli 
uffici e dei servizi, nel quale sono anche disciplinate le ipotesi di inconferibillità e incompatibilità. 
Per quanto attiene gli affidamenti di incarichi professionali ai sensi del D.lgs. 50/2016 la verifica dei precedenti 
penali è effettuata ai sensi dell’art. 80 del medesimo decreto legislativo. 

 



 

 
 
 
Inconferibilità e incompatibilità incarichi - Pantouflage 

 
Per quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi previsti dal D. Lgs. 
n.39/2013 si provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni delle Posizioni Organizzative. 
Se nel corso della durata dell’incarico, siano portate a conoscenza del responsabile della prevenzione delle 
cause ostative all'incarico, il responsabile medesimo provvede a fare la contestazione all'interessato il quale, 
previo contraddittorio, deve essere rimosso dall'incarico. 
Per quanto riguarda le incompatibilità, la causa può essere rimossa mediante rinuncia dell'interessato ad uno 
degli incarichi che la legge ha considerato incompatibile fra di loro. Se si riscontra nel rapporto di impiego, una 
situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione deve effettuare una contestazione all'interessato 
e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, l'art.19 del d. lgs. n.39/2013 prevede la 
decadenza dall'incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato. 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione cura annualmente, per il tramite dell’Ufficio Segreteria 
Generale, l’effettuazione a campione (per una percentuale non inferiore al 15%) le verifiche sulla veridicità 
delle dichiarazioni rilasciate. 

 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

L’ANAC con proprio orientamento n. 4 del 04.02.2015 si è espressa nel senso che “in conformità a quanto 
previsto nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 dell’Autorità, le stazioni appaltanti devono prevedere nella lex 
specialis di gara, tra le condizioni ostative alla partecipazione, oggetto di specifica dichiarazione da parte dei 
concorrenti, il divieto di cui all’art.53, comma 16 – ter, del d.lgs. 165/2001. Tale obbligo sussiste, altresì, per le 
stazioni appaltanti italiane operanti in Paesi esteri, tenute al rispetto ed all’applicazione delle norme sancite dal 
d.lgs. 163/2006 nell’affidamento di contratti pubblici, compatibilmente con l’ordinamento del Paese nel quale il 
contratto deve essere eseguito. 

In virtù della sopracitata previsione i soggetti che stipulano in seno all’Amministrazione a qualunque titolo 
contratti pubblici dovranno attenersi a tale orientamento prevedendo nei relativi bandi di gara ed avvisi, tra le 
condizioni ostative alla partecipazione, la violazione del divieto di cui all’articolo 53, comma 16 –ter del d.lgs 
165/2001; In particolare occorre prevedere l’inserimento nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti 
di contratti pubblici, anche mediante procedura negoziata, un’apposita clausola che impedisca la 
partecipazione (condizione soggettiva) ai soggetti che hanno concluso contratti di lavoro subordinato o 
autonomo ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della medesima 
pubblica amministrazione nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

 
Occorre, altresì, inserire in tutti i contratti di appalto la seguente clausola:” Ai sensi dell’art. 53, comma 16 - ter 
del decreto legislativo n. 165/2001, l’aggiudicatario “sottoscrivendo il presente contratto attesta di non aver 
concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi, per il triennio 
successivo alla cessazione del rapporto, ad ex dipendenti del comune committente, che hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto della pubblica amministrazione nei propri confronti e si obbliga a non 
attribuirne durante l’esecuzione dello stesso”. 

Analogamente l’Ufficio Risorse Umane dovrà inserire in tutti i contratti di assunzione del personale un’apposita 
clausola che prevede il divieto in capo al dipendente di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato 
o autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei confronti dei destinatari di 
provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente stesso”. 



 

 
 
 

Compiti del Nucleo di Valutazione – Collegamento con il Piano della Performance 
 
 

Il Nucleo di Valutazione (di seguito NdV) partecipa al processo di gestione del rischio; considera i rischi e le 
azioni inerenti alla prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; svolge compiti 
propri connessi all’attività di prevenzione della corruzione nel settore della trasparenza amministrativa; ha 
espresso parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione e sugli eventuali 
aggiornamenti dello stesso. 
Il NdV tiene in considerazione i risultati dell’attuazione del PTPCT dell’anno di riferimento, i cui adempimenti, 
debbono trovare collegamento col c.d. ciclo delle performance. 

 
 

Monitoraggio 
 

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del livello di 
rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte. Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia 
dei sistemi di prevenzione adottati e alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. Essa è 
attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal RPCT, tuttavia ai fini del 
monitoraggio i titolari di posizione organizzativa sono tenuti a collaborare con lo stesso e a fornire ogni 
informazione che lo stesso ritenga utile. 
Oltre al monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti e alle azioni già citate nel 
presente PTPCT, sono previste le azioni di verifica di seguito riportate: 

a) ciascun titolare di posizione organizzativa deve informare tempestivamente il RPCT, in merito 
al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e a qualsiasi altra anomalia accertata 
in ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per 
eliminarle oppure proponendo al RPCT, le azioni sopra citate qualora non dovessero rientrare 
nella propria competenza; 

b) il RPCT, con cadenza semestrale/annuale, è tenuto a consultare i titolari di posizione 
organizzativa in ordine alla effettiva attuazione delle misure previste dal presente piano al fine 
di rilevare eventuali criticità sulla idoneità e attuabilità delle misure previste. 

 

L'attività di contrasto alla corruzione deve necessariamente coordinarsi con l'attività di controllo prevista dal 
Regolamento sui controlli interni approvato dal Consiglio comunale con delibera n. n. 6 del 27/02/2013. Il 
regolamento prevede un sistema di controlli e reportistica che, se attuato con la collaborazione fattiva dei 
titolari di posizione organizzativa potrà mitigare i rischi di corruzione. In particolare, nel triennio di validità del 
presente piano, il RPCT con apposite richieste ovvero l'unità di controllo, in occasione del controllo successivo 
di regolarità amministrativa, oltre ai previsti controlli a campione sui provvedimenti adottati, potranno impostare 
un programma di verifiche specifiche atte ad accertare l'effettiva attuazione delle misure di prevenzione 
individuate dal PTPCT, tra cui a titolo esemplificativo: 
- verifica a campione dell’avvenuto controllo delle dichiarazioni rilasciate a corredo domande di concessione 
benefici economici; 
- verifica a campione dell’avvenuto controllo delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio 



 

rilasciate a corredo di SCIA/CILA o simili; 
- verifica della correttezza del calcolo del contributo di costruzione effettuato in sede di rilascio titoli abilitativi 
edilizi; 
- controllo a campione dell’adempimento degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente. 
I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nel PTPCT costituiscono il 
presupposto del PTPCT successivo. 

 
 

Recepimento dinamico modifiche legge n. 190/2012 e aggiornamenti del Piano 
 

Le norme del presente Piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge n. 190 del 2012. Gli 
aggiornamenti annuali del Piano tengono conto: 
- delle normative sopravvenute che impongono ulteriori o diversi adempimenti; 
- delle normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione; 
- dell’emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del PTPCT; 
- nuovi indirizzi o direttive contenuti nel Piano nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
In considerazione della validità triennale del Piano, sino al suo aggiornamento annuale, varrà a tutti gli effetti 
l’ultimo Piano approvato. 

 

PARTE II - TRASPARENZA 

 
Premessa 

 
La trasparenza è uno strumento fondamentale per la conoscibilità ed il controllo diffuso da parte dei cittadini 
dell'attività amministrativa, nonché elemento portante dell'azione di prevenzione della corruzione e della 
cattiva amministrazione. 
La pubblicità totale dei dati e delle informazioni individuate dal decreto legislativo n. 33/2013, nei limiti previsti 
dallo stesso con particolare riferimento al trattamento dei dati personali, costituisce oggetto del diritto di 
accesso civico, che assegna ad ogni cittadino la facoltà di richiedere i medesimi dati senza alcuna ulteriore 
legittimazione. 
Il D.lgs. 97/2016 (Freedom of information act denominato FOIA) ha modificato la quasi totalità degli articoli e 
degli istituti del D.lgs. 33/2013, cancellando anche il Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità 
facendolo diventare parte integrante del PTPC. 
Il FOIA ha spostato il baricentro della normativa a favore del cittadino e del suo diritto di accesso. Secondo il 
nuovo art.1 del D.lgs. 33/2013 così come modificato dal D.lgs. 97/2016: 

 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 

 
 

Il collegamento con il ciclo della performance 
 

Il presente PTPCT e i relativi adempimenti divengono parte integrante e sostanziale del Ciclo della 
performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso e dalle 
altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 
A tal fine gli adempimenti della trasparenza costituiranno parte integrante e sostanziale del ciclo della 
performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso e dalle 



 

altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 

In particolare, nell’arco del triennio dovranno essere ulteriormente implementate le attività di descrizione 
mediante schede, grafici e tabelle degli indicatori di output e di raggiungimento degli obiettivi, anche secondo 
quanto stabilito dal D.lgs. n. 97/2016. I contenuti del PTPCT dovranno essere inseriti tra gli obiettivi strategici 
da assegnare ai Responsabili di P.O. 

Il RPCT e il Nucleo di Valutazione sono gli organismi preposti alla verifica della realizzazione di citati obiettivi 
strategici nonché dovranno dare conto della gestione delle attività di pubblicazione nell’ambito di ogni iniziativa 
legata alle misure di prevenzione della corruzione. 

 
 

Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione della trasparenza 
 

L’Amministrazione Comunale divulgherà il presente P.T.P.C.T. mediante il proprio sito internet sulla apposita 
sezione “Amministrazione trasparente”. 
Il sito Web è il mezzo principale di comunicazione attraverso il quale viene garantita un’informazione 
trasparente e completa sull’attività dell’amministrazione comunale, sul suo operato e sui servizi offerti, nonché 
viene promossa la partecipazione dei cittadini, imprese ed enti. In conformità a quanto stabilito dalle norme, 
sul sito Web dell’ente viene riportata una apposita sezione denominata “Amministrazione trasparente”, al cui 
interno sono pubblicati i dati, le informazioni e i documenti dell’ente. 
Il Comune è munito di posta elettronica certificata e ordinaria. 
La legge n. 69 del 18 luglio 2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa mediante il 
ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, riconosce l’effetto di pubblicità legale solamente agli 
atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, 
della legge stessa (con successive modifiche e integrazioni) ha infatti sancito che “a far data dal 1 gennaio 
2011 gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 
pubblici obbligati”. 
Per rendersi comprensibili occorre anche semplificare il linguaggio degli atti amministrativi, rimodulandolo 
nell’ottica della trasparenza e della piena fruizione del contenuto dei documenti, evitando, per quanto 
possibile, espressioni burocratiche e termini tecnici. 

 
 

Soggetti coinvolti nell’attuazione degli obblighi di trasparenza 
 

Nell’attuazione degli obblighi di trasparenza sono coinvolti: 
a) il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che ha il compito di controllare in 
maniera continuativa l’adempimento degli obblighi di pubblicazione. A cadenza periodica il Responsabile della 
trasparenza verifica il rispetto degli obblighi, predispone appositi incontri con le PO delegate, segnalando al 
Nucleo di valutazione eventuali inadempienze ai fini della valutazione della performance annuale. A cadenza 
annuale il Responsabile anticorruzione e trasparenza riferisce alla Giunta Comunale sullo stato di attuazione 
degli adempimenti previsti dalla normativa vigente nonché sulle eventuali criticità emerse. Il Responsabile 
anticorruzione e trasparenza potrà altresì illustrare i dati sulla trasparenza a tutti i dipendenti comunali in un 
apposito incontro. 
b) L’Istruttore Direttivo dell’Ufficio Servizi di Staff che supporta il Responsabile della corruzione e della 
trasparenza nel coordinamento dell’attività di raccolta dei dati da pubblicare e nella verifica della pubblicazione 
degli stessi; 

c) le Posizioni Organizzative delegate, che sono tenuti a garantire il tempestivo e regolare flusso delle 



 

informazioni da pubblicare, nonché la pubblicazione dei dati di propria competenza individuati nell’allegato sub 
5. Il Responsabile della pubblicazione così come individuato nell’allegato sub 5 è altresì incaricato delle 
comunicazioni e incaricato della pubblicazione, salvo diversa assegnazione nell’ambito dei propri poteri 
gestionali. 

d) gli incaricati della pubblicazione, ove individuati dalle Posizioni Organizzative, i quali provvedono alla 
pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti indicati nell’allegato sub f), su indicazione dei 
soggetti detentori dei dati da pubblicare. Il Responsabile di Posizione Organizzativa, nell’esercizio dei propri 
poteri datoriali può individuare gli incaricati della pubblicazione dando tempestiva comunicazione dei 
nominativi al RPCT. In caso di mancata individuazione, provvede direttamente il responsabile del servizio. 
e) il Nucleo di Valutazione, il quale è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli 
indicati nel Piano della performance, ed inoltre ad utilizzare i dati relativi all’attuazione degli obblighi di 
trasparenza ai fini della valutazione della performance (art. 44, D.Lgs. n. 33/2013). L’attività di controllo 
sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza è svolta con il coinvolgimento del Nucleo, al quale il Responsabile segnala i 
casi di mancato o ritardato adempimento (art. 43, D.Lgs. n. 33/2013). 

Deve essere assicurato il corretto svolgimento dei flussi informativi, in rispondenza ad indici qualitativi: 
pertanto, i dati e i documenti oggetto di pubblicazione debbono rispondere ai criteri di qualità previsti dagli artt. 
6 e 7 del D.Lgs. n. 33/2013. 

 

Strumenti attuativi della trasparenza 
 

L’Amministrazione Comunale incentiva tutte le forme di trasparenza amministrativa con riguardo all’operato 
delle proprie strutture. Il RPCT è incaricato del monitoraggio finalizzato a garantire l’effettivo assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione da parte dei singoli uffici, nonché il controllo sulla qualità e sulla tempestività degli 
adempimenti. A cadenza periodica, in occasione dei controlli interni, il Responsabile della trasparenza verifica 
il rispetto degli obblighi, segnalando al Nucleo di valutazione eventuali inadempienze ai fini della valutazione 
della performance annuale. 
 

Sito web istituzionale 
 

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui la Pubblica 
Amministrazione deve garantire un'informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove 
relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizzare e consentire l'accesso ai propri servizi, 
consolidare la propria immagine istituzionale. 
Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza e integrità, il Comune ha da tempo realizzato un sito internet 
istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte le potenzialità. 
Il portale del Comune è stato completamente ridisegnato nel corso del 2017 e realizzato in conformità alle 
indicazioni fornite dall’Agid con le Linee guida di design per i servizi web della Pubblica Amministrazione, al 
fine di renderne la struttura conforme ad uno standard cui devono attenersi le PA e quindi agevolare l’utente 
nella fruibilità del sito. 
Sono altresì presenti informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per il cittadino (ai sensi dei principi e delle 
attività di comunicazione disciplinati dalla Legge 150/2000). Inoltre, sul sito vengono pubblicate molteplici altre 
informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per consentire 



 

al cittadino di raggiungere una maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dal 
Comune. 
Il Comune è munito di posta elettronica certificata e ordinaria generale e i riferimenti sono facilmente reperibili. 

 
 

Procedure organizzative 
 
È necessario procedere al consolidamento delle procedure organizzative relative all’iter standardizzato per la 
pubblicazione dei documenti sul sito che concerne la modalità dell’inserimento decentrato dei dati tramite i 
responsabili degli uffici di riferimento dei singoli procedimenti. 
In particolare per la sezione Amministrazione trasparente si dovrà avviare nel triennio una procedura di verifica 
e aggiornamento di quanto pubblicato, implementando i dati secondo quanto stabilito dal D.lgs 33/2013 e s.m.i.. 
Il software per la gestione del flusso documentale consente l’utilizzo di automatismi per la pubblicazione dei 
dati e documenti nella Sezione Amministrazione Trasparente. 
Le azioni previste possono essere così individuate: 

 
1. monitoraggio. a cura del responsabile di settore competente, della Sezione “Amministrazione 

Trasparente”; 

2. verifica, a cura di ciascun responsabile della pubblicazione dell’esattezza e completezza dei dati 
attualmente pubblicati sul sito istituzionale; aggiornamento dei dati pubblicati attraverso le modalità 
informatiche già in uso; ricognizione di dati eventualmente pubblicati in altre Sezioni del sito; 

Gli obblighi di pubblicazione sono esplicitati nel D.Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii., ed esplicitati nell’allegato 5 al 
presente piano. 

Attesa l’incertezza applicativa in merito all’art. 14 del D.Lgs. 33/2013 e nelle more dell’adozione 
dell’adeguamento normativo si precisa quanto segue in merito alla pubblicazione dati art. 14 D.lgs. 33/2014 
relativamente al segretario generale e ai titolari di posizione organizzativa 

Con sentenza n. 20 del 23 gennaio 2019 la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 14, co. 1-bis, D.Lgs. 33/2013 “nella parte in cui prevede che le pubbliche amministrazioni pubblicano i 
dati di cui all’art. 14, comma 1, lettera f), dello stesso decreto legislativo anche per tutti i titolari di incarichi 
dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico 
senza procedure pubbliche di selezione, anziché solo per i titolari degli incarichi dirigenziali previsti dall’art. 19, 
commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche)”. 

Conseguentemente, con delibera n. 586 del 26/6/2019, l’ANAC ha confermato, tra l’altro, che per i dirigenti dei 
comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti (e quindi per le posizioni organizzative in loro assenza) 
l’esclusione degli obblighi di pubblicazione dei dati ex art. 14, c. 1, lett. f) (redditi e patrimonio). 

Pertanto, alla luce delle succitate sentenze della Corte Costituzionale e delibera ANAC, per la pubblicazione 
dei dati di cui all’art. 14 del D.Lgs 33/2013 si applicano le seguenti indicazioni: 

a) esclusione degli obblighi di pubblicazione ex art. 14, c. 1, lett. f) per il Segretario generale e i Titolari di 
posizioni organizzative (redditi e patrimonio); 

b) conferma, a carico del Segretario generale e dei titolari di posizioni organizzative con delega, degli obblighi 
di pubblicazione dei dati indicati dalle disposizioni del cennato art. 14, comma 1, (con esclusione della lettera 
f); 



 

c) conferma per il Segretario generale e per le Posizioni Organizzative degli obblighi di comunicazione ex 
comma 1- ter dello stesso articolo. 

Sono inoltre individuati quali specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge: 

-  nella sottosezione “Provvedimenti – provvedimenti organi indirizzo politico”, la pubblicazione del 
testo integrale delle deliberazioni del Consiglio comunale e della Giunta comunale; 

-  nella sottosezione “Provvedimenti – provvedimenti dirigenti amministrativi”, la pubblicazione del 
testo integrale delle determinazioni dei Responsabili dei Servizi 

 

Disposizioni in materia di protezione dei dati personali 
 
 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale 
sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto 
legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, nell’aggiornamento al 
Piano Nazionale Anticorruzione 2018 l’ANAC ha dedicato alcuni paragrafi al rapporto tra trasparenza e 
protezione dei dati personali. 
In particolare, l’Autorità ha sottolineato l’esigenza che “le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a 
disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli 
allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 
33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione”. 
Rimane inoltre fermo quanto disposto dall’art.4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il quale «nei casi in cui 
norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione», nonché di quanto previsto 
dall’art. 4, c. 6 del medesimo Decreto, che prevede un divieto di «diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di 
salute e la vita sessuale». 
L’attuazione della trasparenza deve essere infatti in ogni caso contemperata con l’interesse costituzionalmente 
protetto della tutela della riservatezza. Quindi, nel disporre la pubblicazione si dovranno adottare tutte le 
cautele necessarie per evitare un’indebita diffusione di dati personali, che comporti un trattamento illegittimo. 

Fino all’adozione di nuove Linee guida, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in 
materia di protezione dei dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di 
trasparenza e pubblicità dell’azione amministrativa, occorre tenere conto delle indicazioni fornite dal Garante 
per la protezione dei dati personali con le “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti 
anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti 
pubblici e da altri enti obbligati” approvate con deliberazione n. 243 del 15 maggio 2014. 

 
Il trattamento illecito dei dati personali viene sanzionato con l’obbligo del risarcimento del danno, anche non 
patrimoniale, nonché con l’applicazione di sanzioni amministrative e la responsabilità penale (D.Lgs. n. 
196/2003). 

 
Si richiamano quindi le Posizioni Organizzative delegate a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel 
contenuto degli atti soggetti poi a pubblicazione, nel rispetto delle indicazioni contenute nelle succitate Linee 
Guida del Garante per la protezione dei dati personali. Pertanto, la pubblicazione on-line deve rispettare i 
seguenti principi: 



 

• delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplinare della trasparenza e protezione dei dati personali, 
in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in sede di concreta applicazione; 
• tutti i dati che devono essere oggetto di pubblicazione on-line secondo specifiche disposizioni di legge - in 
quanto costituiscono dati che, direttamente o indirettamente, attengono allo svolgimento della prestazione di 
chi sia addetto a una funzione pubblica - non sono soggetti ai limiti previsti dal Regolamento UE 2016/679 e dal 
D. Lgs. n. 196/2003, sempre nel rispetto del principio di proporzionalità e di non eccedenza rispetto alle finalità 
indicate dalla legge; 
• per il trattamento di categorie particolari di dati personali (art. 9 Regolamento UE 2016/679), cioè di quelli 
precedentemente definiti “dati sensibili”, occorre procedere in conformità a quanto disposto dal Regolemento 
UE 2016/679, dal D. Lgs. n. 196/2003, così come modificato dal D.Lgs. 101/2018, e dall’art. 4 del D. Lgs. n. 
33/2013. 

 
 

Rapporti con il Responsabile della Protezione dei Dati Personali 
 

Il Regolamento UE 2016/679 ha introdotto all’art. 37 la figura del Responsabile della Protezione dei dati 
personali, soggetto che il titolare del trattamento doveva designare entro il 25 maggio 2018, per assolvere a 
funzioni di supporto e controllo, consultive, formative e informative relativamente all'applicazione del 
Regolamento medesimo. 

Il ruolo di responsabile della protezione dei dati personali può essere ricoperto da un dipendente del titolare o 
del responsabile (non in conflitto di interessi) che conosca la realtà operativa in cui avvengono i trattamenti; 
l'incarico può essere anche affidato a soggetti esterni (anche persone giuridiche), a condizione che 
garantiscano l'effettivo assolvimento dei compiti che il Regolamento (UE) 2016/679 assegna a tale figura. Il 
responsabile della protezione dei dati (DPO) scelto all'interno andrà nominato mediante specifico atto di 
designazione, mentre quello scelto all'esterno, che dovrà avere le medesime prerogative e tutele di quello 
interno, dovrà operare in base a un contratto di servizi. Tali atti, da redigere in forma scritta, dovranno indicare 
espressamente i compiti attribuiti, le risorse assegnate per il loro svolgimento, nonché ogni altra utile 
informazione in rapporto al contesto di riferimento. 

Per quanto riguarda il rapporto tra la figura del RPCT e del DPO, l’Anac – riprendendo quanto già affermato 
dal Garante per la Protezione dei Dati personali - ha chiarito nell’aggiornamento al PNA 2018 che per quanto 
possibile, tale figura non debba coincidere con il RPCT, in quanto la sovrapposizione dei due ruoli può 
rischiare di limitare l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto 
conto dei numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT. 

 
 

Accesso civico 
 

A norma dell’art 5 del D.Lgs.33/2013 si distinguono due diversi tipi di accesso: 
 

a) l’accesso civico in senso proprio, disciplinato dall’art.5, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013, che riguarda 
l’accessibilità ai documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento 
o la cui efficacia legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono essere richiesti da 
chiunque nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione; 

b) l’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2 del medesimo Decreto, per cui 
“allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei 



 

limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 5 
bis”. 

L’esercizio del diritto di accesso non è sottoposto ad alcuna limitazione quando alla legittimazione soggettiva 
del richiedente. 

 
Al fine di assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico c.d. “in senso proprio”, i Responsabili della 
pubblicazione dei dati dovranno verificare che i contenuti siano aggiornati, completi, comprensibili, facilmente 
accessibili e riutilizzabili. 
Il Responsabile della trasparenza controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico. L'accesso civico 
previsto dall’art. 5 comma 1 è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le 
pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo. La richiesta di pubblicazione va 
indirizzata al Responsabile della trasparenza che, dopo averla ricevuta, la trasmette al Responsabile della 
pubblicazione competente per materia. 
Il Responsabile della pubblicazione, entro 30 giorni, pubblica nel sito istituzionale del Comune - sezione 
Amministrazione Trasparente il documento, l'informazione o il dato richiesto e, contemporaneamente, 
comunica al Responsabile della trasparenza l'avvenuta pubblicazione. 
Il Responsabile della trasparenza, una volta avuta comunicazione da parte del Responsabile della 
pubblicazione, ne informa il richiedente dando indicazione del relativo collegamento ipertestuale. Nel caso in cui 
il Responsabile della trasparenza non comunichi entro 30 giorni dalla richiesta l’avvenuta pubblicazione, il 
richiedente può ricorrere al soggetto titolare del potere sostitutivo che, dopo aver verificato la sussistenza 
dell'obbligo di pubblicazione, pubblica tempestivamente quanto richiesto e contemporaneamente ne dà 
comunicazione al richiedente, indicando il relativo collegamento ipertestuale. 

 
Nel caso invece di accesso civico generalizzato previsto dal comma 2 dell’art. 5 se l’amministrazione individua 
soggetti controinteressati è tenuta a darne comunicazione agli stessi, i quali entro 10 giorni dalla ricezione 
della comunicazione possono presentare una motivata opposizione alla richiesta di accesso civico. Il 
provvedimento di accesso civico deve concludersi entro trenta giorni mediante provvedimento espresso e 
motivato con la comunicazione al richiedente e ai controinteressati. Contro il diniego totale o parziale della 
richiesta di accesso civico è previsto ricorso al Responsabile Anticorruzione e Trasparenza del Comune di 
Villorba. 

 
 

Sistema di monitoraggio interno, controlli, responsabilità e sanzioni 

Come già detto più sopra, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. 33/2013, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organo di valutazione della performance, 
all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Tale controllo verrà attuato: 
 

 nell’ambito dell’attività di monitoraggio intermedio e di verifica a consuntivo dell’attuazione del 
PEG/Piano della performance (che recepirà al suo interno gli obiettivi del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione); 

 nell’ambito dell’attività dei controlli interni in particolare per le aree ad alto rischio: concessioni 
contributi sussidi ed attribuzione di vantaggi economici, pubblicazioni incarichi di collaborazione e 
consulenza, pubblicazioni bandi di gara e contratti; 



 

 sulla base delle segnalazioni pervenute per l’esercizio del diritto di accesso civico (art. 5 D.Lgs. 
33/2013). 

Rimangono ferme le competenze dei singoli titolari di posizione organizzativa relativamente all’adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 
Il Nucleo di Valutazione provvede al monitoraggio dell’attuazione del Programma secondo le prescrizioni 
dell’ANAC, tenendo conto degli esiti dello stesso in sede di valutazione della performance dei Responsabili dei 
Servizi. 
Compete al NdV l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 
Il Nucleo utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale dei responsabili della 
pubblicazione. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 
33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 
 
Allegato 1a  - Organigramma 

 
Allegato 2 – Elenco dei processi e dei rischi, valutazione del rischio e misure  

Allegato 3 – Registro dei rischi 

Allegato 4 – Scheda di valutazione del rischio 

Allegato 5 – Elenco obblighi di pubblicazione 

 


